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Trieste premia Lelio Luttazzi
Lelio Luttazzi ha ricevu-

to la “civica beneme-
renza”di Trieste, sua

città natale, nel giorno
del suo 86° complean-
no. A consegnargliela,

ieri, in municipio, il sin-
daco di Trieste, Roberto

Dipiazza.

Musica folk al Circolo Ufficiali
Prosegue l’attività cultu-

rale del Circolo UffIciali
di via Romagnosi. Do-

mani sera alle ore 21 se-
rata danzante riservata

ai soci con musica folk e
canzoni dialettali pia-

centine. Protagonisti gli
Stagionati.

Oggi La Porta alla Fahrenheit
Oggi alle 18 alla libreria

Fahrenheit 451, in via
Legnano 16, presenta-

zione del libro “E’ un
problema tuo”di Filippo

La Porta. Con l’autore,
interverranno Piergior-

gio Bellocchio e Gabrie-
le Dadati.

di ANNA ANSELMI

ggi alle 21 al Teatro dei Fi-
lodrammatici si chiude il
ciclo “Dalla Resistenza al

Sessantotto” promosso dall’as-
sociazione Cittàcomune. All’in-
contro conclusivo su “Il ruolo
delle riviste nel quadro politico-
culturale del dopoguerra” inter-
verrà il germanista Tito Perlini,
ex docente alle università di Ve-
nezia e di Trieste, autore di nu-
merosi saggi, monografie su
Kierkegaard, Marcuse, Adorno,
Marx e Lenin, contributi apparsi
su riviste dedicati a Freud, all’e-
stetica, a Thomas Mann e alla
letteratura contemporanea. Re-
censendo nel dicembre 2008 sul
Corriere della sera l’ultimo nu-
mero de L’ospite ingrato (Quodli-
bet), Claudio Magris ha eviden-
ziato l’apporto di Perlini come
“interprete e seguace del marxi-
smo critico della Scuola di Fran-
coforte, sulla quale ha scritto pa-
gine fondamentali” e come “una
delle intelligenze che hanno ca-
pito più a fondo le trasformazio-
ni epocali degli ultimi decenni”. 

Professor Perlini, Il Politecni-
co ha inaugurato un modo nuo-
vo di considerare il rapporto tra
politica e cultura?

«No, non si può dire questo. Il
Politecnico è stato qualcosa di
entusiasmante, dato il periodo
terribile in cui svolse la sua fun-
zione, dal 1945 al ’47. I nodi al
pettine, che furono quelli del
ruolo che intendeva giocare nel
dopoguerra il Pci di Togliatti e,
strettamente a questo, l’ambi-
guità che Togliatti assunse col
prevalere della guerra fredda,
spezzarono il momento magico
costituito dal Politecnico. Però si
può dire che questa rivista ha la-
sciato una grandissima nostal-
gia, nostalgia di un diverso rap-

O
porto tra cultura e politica, e l’e-
sigenza di una pubblicazione co-
munista, perché tale voleva es-
sere, che però fosse sciolta com-
pletamente dagli obblighi del le-
game con la burocrazia dirigen-
te del Pci. Il personaggio rappre-
sentativo, che unisce Il
Politecnico alle audaci pubblica-
zioni che furono tentate nel 1955
e nel ’68, è Franco Fortini».

Perché è così fondamentale?
«Mantenne una fedeltà a quel-

lo che era stato l’impegno del Po-
litecnico, che fin dall’inizio si

trovò abbastanza in tensione
con il Pci e con la politica cultu-
rale alla quale Togliatti, ancora ti-
midamente nell’immediato do-
poguerra e poi con sempre mag-
giore sicurezza, puntò. In questo
è stato felicemente accostato Il
Politecnico a un’altra celebre ri-
vista comunista, Società, uscita
tra il 1945 e il ’61, che ebbe con Il
Politecnico una sotterranea po-
lemica, anche se le due pubbli-
cazioni evitarono di combattere
apertamente l’una contro l’altra.
Società fu duramente colpita

dalla vicenda ungherese, che
provocò il primo grosso conflit-
to: gli intellettuali di sinistra, che
avevano simpatizzato per Il Poli-
tecnico e avevano cercato d’im-
postare la politica culturale in
maniera diversa, presero posi-

zione per la rivoluzione unghe-
rese. Prima che con il ’68, c’è un
forte legame tra il ’45 e il ’56». 

Cosa offriva lo strumento del-
la rivista al dibattito sul rappor-
to tra politica e cultura? 

«Era un periodo di grande fio-
ritura della rivista, sia comunista
che di altro tipo. Negli anni tra il
1945 e ’56 molti erano inquieti.
In questo senso assume impor-
tanza un foglio come Discussio-
ni. Lì tutte le tematiche, che la
produzione ufficiale escludeva,
vengono toccate direttamente.
La straordinaria abilità di To-
gliatti fu che dell’Unione Sovieti-
ca si parlava il meno possibile.
Certo, le campagne elettorali e-
rano tutte basate sull’esaltazio-
ne della gloriosa Unione Sovieti-
ca, però non si parlava dei pro-
blemi del rapporto socialismo -
democrazia. Era questo che in-
vece il filone di intellettuali, che
guardava con simpatia al Poli-
tecnico, reclamava. Il merito del
togliattismo fu che non fu mai le-
gato allo zdanovismo, a parte i
pochi accenni manifestati dall’a-
desione di Emilio Sereni alla po-
litica di Zdanov. Per il resto, il P-
ci si difese dietro la barricata del
crociogramscismo. Un’imposta-
zione che portò a uno storicismo
all’italiana, cioè a un atteggia-
mento non scanzonatamente
contrapposto alla cultura tradi-
zionale, ma in qualche modo la
possibilità di un aggancio alla
cultura tradizionale. Il Politecni-
co puntava invece a un rinnova-
mento culturale netto, a un rap-

porto diverso tra gli intellettuali e
una democrazia da ricostruire
dal basso; mentre il Pci assunse
una posizione per certi versi cul-
turalmente conservatrice».

Tra gli autori di cui lei si è
maggiormente occupato c’è
György Lukács. In Italia lo si è
cominciato a conoscere soprat-
tutto tramite le riviste?

«Sì, specie Discussioni e poi
soprattutto Ragionamenti. La
grande opera di Lukács, Storia e
coscienza di classe, completa-
mente rimossa al punto che non
si trovava da nessuna parte in
Europa, era stata pubblicata nel
1923. Quindi Lukács non aveva
niente a che fare con quello che
sarebbe diventato il comunismo
nel secondo dopoguerra. Era un
comunista degli anni ’20 - ’30, il
quale aveva assunto una posi-
zione di favoreggiamento di quel
comunismo di sinistra, che poi
fu liquidato dal Pci e considera-
to come vacuo estremismo. Tut-
ti i problemi che in Storia e co-
scienza di classe c’erano furono
nettamente banditi, ma è da lì
che parte comunque l’importan-
te filone che portò a una distin-
zione tra marxismo occidentale
e marxismo dell’Unione Sovieti-
ca. L’abilità di Togliatti fu di na-
scondere tutto questo. Adesso
parliamo di Lukács, ma che cosa
sappiamo ancora oggi dell’atti-
vità in Unione Sovietica di To-
gliatti, che era segretario del Co-
mintern? Non se ne sa un acci-
dente in sostanza, nonostante il
lavoro degli storici».

ancora possibile pre-
notarsi per il concer-
to che la Filarmonica

Arturo Toscanini terrà gio-
vedì 7 maggio alle ore 20.30
all’Auditorium di Milano
della Fondazione Cariplo,
conclusivo della sua stagio-
ne concertistica. Un appun-
tamento eccezionale che la
vede guidata dal composito-
re cinese Tan Dun. Infatti
anche ai piacentini viene
data l’opportunità di assi-
stere allo straordinario con-
certo con il famoso compo-
sitore e direttore d’orchestra
che ha scritto musiche da
film come La tigre ed il dra-
gone che gli è valso il Premio
Oscar oltre ad aver ricevuto
anche un Grammy, e la qua-
lifica di “compositore del-
l’anno” per Musical
America. La musica di Tan
Dun è eseguita dalle più ri-
nomate orchestre in tutto il

’E

mondo. Tan Dun è stato di-
rettore musicale delle Olim-
piadi di Pechino. Tra l’altro
è noto al grande pubblico
per aver ideato la YouTube
Orchestra, orchestra sinfo-
nica online. Per gli interes-
sati è possibile acquistare i
biglietti al prezzo di 15 euro
che comprende anche il co-

sto del pullman organizzato
(fino ad esaurimento posti),
dalla Fondazione Toscanini.
La partenza è prevista alle o-
re 17.30 da Piacenza (Palaz-
zo Keope -parcheggio Pub-
blico Passeggio) e il ritorno
sarà al termine del concer-
to. Il programma musicale
comprende la prima esecu-
zione italiana del Concerto
per chitarra di Tan Dun, che
sarà suonato da Sharon I-
sbin, ritenuta la migliore
chitarrista contemporanea.
Fondatrice del primo dipar-
timento di chitarra classica
alla Juilliard School of Music
di New York è l’unica chitar-
rista classica ad aver vinto
un Grammy Award. 

Il concerto presenta, U-
nanswered question di Char-
les Ives e da El amor brujo di
De Falla anche Death and fi-
re: dialogue with Paul Klee
sempre di Tan Dun.

Il germanista
Tito Perlini

stasera sarà al
Teatro dei

Filodrammatici
per parlare di

riviste culturali

Le riviste nel dibattito
tra politica e cultura
Il germanista Tito Perlini ospite stasera al “Filo”
dell’ultimo incontro “Dalla Resistenza al Sessantotto”

di BETTY PARABOSCHI

egli occhi la storia di un
popolo. Secoli di sopraf-
fazioni e sofferenze, accu-

se e discriminazioni. Ma poi an-
che la speranza della giovinezza,
la volontà tenace di portare a-
vanti il proprio credo e testimo-
niarlo, rompere la catena di odio
che spesso si attribuisce alla reli-
gione. Sono stati giovani ebrei e
musulmani i protagonisti del se-
condo incontro della rassegna I
giusti dell’Islam organizzata dal-
la Commissione Diocesana per
l’ecumenismo, il rapporto con
l’Ebraismo e il dialogo interreli-
gioso della Diocesi di Piacenza e
Bobbio con il patrocinio di Co-
mune, Provincia e Fondazione di
Piacenza e Vigevano: il dibattito,
incentrato sul tema “Chi salva u-
na vita salva il mondo intero” e
rivolto agli studenti di alcune
scuole superiori piacentine, si è
svolto nell’auditorium di via
Sant’Eufemia ed è stato coordi-
nato da Francesco Luppi. 

N

Asmaa Lachhab, Sara Aslaoui
e Ibrahim Abdannur Iungo: voci
di un Islam giovane, quello rap-
presentato dall’associazione
“Giovani musulmani italiani”,
che si aprono al dialogo e al con-

fronto. E ancora a testimoniare
sono Amalia Luzzati, Giuditta
Bassous e Tana Abeni dell’Unio-
ne Giovani ebrei d’Italia: nei loro
sguardi la consapevolezza di chi
in famiglia conta generazioni di

soprusi ed ingiustizie, pregiudizi
che talvolta ancora oggi non ac-
cennano a spegnersi. Sono loro i
protagonisti dell’incontro, che, al
di là della necessità dell’integra-
zione, della volontà di riafferma-

re i punti di contatti fra i tre mo-
noteismi, va ben oltre: il dibatti-
to mostra il bisogno di discutere
e confrontarsi, sgombrare il
campo dai preconcetti radicati
nella cultura occidentale e af-

frontare anche le provocazioni. 
Chi sono i giusti dell’Islam? La

definizione di Ibrahim è perfetta
nella sua semplicità: «Persone
discrete che tengono in piedi il
mondo». E il giusto non è mai so-
lo, per essere tale «deve porsi in
relazione con gli altri, vedere ne-
gli altri delle persone uguali a
lui», va avanti Amalia. Si pongo-
no qui le basi per minare la cul-
tura del pregiudizio: quella che
parla di “sporchi ebrei” o di “mu-
sulmani tutti terroristi”, quella
che non comprende il significa-
to del velo o che confonde ebrei
e israeliani, senza alcuna distin-
zione di nazionalità. Ed ecco al-
lora la sfida: considerare la reli-
gione non più come causa di
scontri, catalogo di precetti in-
sensati da rispettare, ma valutar-
la nella sua dimensione etica, in
cui il limite offre in realtà lo sti-
molo per una riflessione. Questa
è la lezione che questi giovani
comunicano; ebrei, musulmani,
ma anche cattolici, uniti in una
parola comune: il rispetto.

A sinistra giovani
di religione
ebraica e
musulmana
hanno parlato
agli studenti
piacentini
nell’ambito della
rassegna “I giusti
dell’Islam”.A
destra il pubblico 
(foto Cravedi)

Ebraismo e Islam, la parola ai giovani
“I giusti dell’Islam”: il secondo incontro della rassegna riservato agli studenti

Mostra in biblioteca
Fino al 9 maggio resterà allestita nel Salone

monumentale della biblioteca Passerini Landi
la mostra “Dagli incunaboli al Bodoni”, viaggio

nell’arte della stampa, a cura del Fondo Antico.

Il cinese Tan Dun,premio Oscar

Tan Dun dirige la “Toscanini” a Milano:
pullman da Piacenza per seguire il concerto

Franco
Evidenzia


